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COME NASCE UNA NAZIONE 
Prendendo spunto dal recente processo contro i mercenari, il regista si propone di svolgere un'indagine 
sugli anni della lotta rivoluzionaria e sull'opera di ricostruzione - La difesa dell'unità nazionale e la scelta 
socialista - Il profilo degli imputati, il ruolo delle multinazionali e gli intrighi delle potenze occidentali 

La mostra al Palazzo Reale di Milano 

Scoperta 
di Savinio 

Un'occasione di riflessione e di studio su ciò che l'espe
rienza surrealista ha rappresentato per la cultura europea 

La mostra antologica di , 
Mbei'to Savinio, nato ad , 
Uene da genitori italiani I 
.iel 1891 e seompaiso nel ' 
52, al Palazzo Reale di Mi- ' 
lano è davvero una occasio- ; 
ne assai significativa di ri

fratelli hanno tratto i moti
vi portanti delle loro tema
tiche e del loro atteggia
mento. 

Ma ciò che in De Chirico 
diviene poetica del silenzio, 
preziosa e colta riflessione 

ilessione e di studio su ciò ì sulla natura dell'uomo e 
che hanno costituito per il 
nostro paese e per la cultu
ra europea l'esperienza sur
realista e quella metafisica. 
L'interesse per molti versi 
eccezionale che la rassegna 
ha sollevato tra gli « addet
ti ai lavori », tuttavia, non 
si «piega soltanto in questo 
modo. Vi è stato, certo, il 
significato non consueto di 
un incontro approfondito 
con opere, testi, documenti 
assai esaurienti, raccolti 
con il valido coordinamento 
di Franco Kussoli, ma vi è 
stato anche l'interesse per 
la scoperta del personaggio, 
in fondo assai poco cono
sciuto da noi e, certamente, 
frequentato finora al di sot
to dei suoi meriti reali e 
della sua incidenza nei fat
ti della cultura della prima 
metà del nostro secolo. 

Questo interessamento 
straordinario di quotidiani 
e riviste (e non soltanto di 
quelle specializzate) che 
hanno abbondantemente re
censito la rassegna, insom
ma. ha in qualche modo il 
sapore di un « lancio ». il 
significato di un'operazione 
che oggettivamente vede 
coincidere gli interessi di 
un certo mercato dell'arte 
con quello di editori alla ri
cerca del « mattatore », del
la figura d'effetto, del divi
smo culturale. 

Come sempre, evidente
mente, l'arte e la cultura 
« fanno notizia », in un cer
to senso, solo quando ad 
esse si collega il mito del
l'eccezionale. l'idea del su-
perumano. del genio supe
riore capace di ogni cosa e 
di ogni disciplina. E si giun
ge. così, ad ufficializzare ed 
a muscificare l'opera di un 
artista che tutto fu nel cor
so della sua vita e del suo 
lavoro intensissimo tranne 
appunto, che * ufficiale » o 
accademico. 

Pure, l'allestimento stes
so della rassegna — assai 
ben curato e intelligente — 
e la oculata scelta delle 
opere e delle testimonianze 
delle attività di Savinio che 
è stata preventivamente 
compiuta dagli organizzato
ri ha il merito, crediamo, 
di suggerire un ben altro 
accostamento al corpus del
le sue opere, ben più vivo 
e problematico, dialettico. 
aperto ad un incontro e ad 
una verifica autentici. 

Dicevamo in apertura del
l'incontro tra surrealismo e 
metafisica. E davvero in Sa
vinio tale rapporto esiste 
attivamente e costituisce. 
anzi, l'impalcatura poetica 
a cui è collegata la germi
nazione smagliante delle 
idee e delle immagini. E' 

dell'esistenza, sospesa e co
me congelata in un deserto 
di simboli e di felpate allu
sioni, in Savinio assume ca
denze più incalzanti, inquie
tudini e allegorie beri più 
terrestri e viscerali, fitte di 
rimandi alla classicità inte
sa come « continuità » dei 
sentimenti umani, e dispo
nibili al gioco serio del sor
prendente, dell'incongruo, 
del fantastico. 

E' noto come la storia del 
surrealismo e dei suoi ini
zi sia intrecciata per talu
ni aspetti alla vicenda del
la metafisica dechirichiana. 
Per Savinio può essere de-
viante tuttavia, malgrado ta
li rapporti, ricorrere a for
mule o catalogazioni troppo 
definite che lo consegnino 
in maniera esclusiva a que
sta o quella tendenza d'ar
te. a questo o quel campo 
d'azione intellettuale. Vi è 
in lui. infatti, e nel suo la
voro di pittore (iniziato re
lativamente tardi, a trenta 
anni suonati), di scrittore, di 
poeta e di musicista (Savi
nio si diplomò a dodici an
ni in pianoforte e composi
zione presso il Conservato
rio di Atene) una confluen
za troppo vasta di ragioni e 
di motivi per autorizzare lo 
impiego di definizioni criti
camente precise. Egli stes
so ha scritto di sé: « Il sur
realismo... è la rappresenta
zione dell'informe e l'espres
sione dell'incosciente. Quan
to a un surrealismo mio. se 
di surrealismo è il caso di 
parlare, esso è esattamente 
il contrario di quello che 

j abbiamo detto, perché il sur
realismo, come molti mici 
scritti e molte mie pitture 
stanno a testimoniare, non 
si contenta di rappresentare 
l'informe e di esprimere lo 
incosciente, ma vuole dare 
forma all'informe, e coscien
za all'incosciente ». 

Ce in lui. infatti, a diffe 
renza dei surrealisti e clas
sici » del suo tempo, una 
volontà precisa di raziona
lizzare e nominare ogni e-
mergenza. ogni pulsione, o-
gni senso « autre » dell'uni
verso sensibile per il trami
te di un elevamento della 
consapevolezza complessiva 
di sé. di una promozione a 
livelli superiori e più com
pleti della razionalità e del
la coscienza. Se è vero, co
me pare, che Apollinaire co
niò il termine «surrealismo» 
proprio riferendosi a Savi
nio. dieci anni prima di Bre-
ton. è appunto anche mani
festo come il suo modo d'es
sere stato surrealista non 
coincide mai compiutamen
te e definitivamente con la 

mostra pure vivido supporto 
per inquietanti raffronti tra 
organico e inorganico, tra 
immaginazione e realtà, tra 
spirito e materia che. dialet
ticamente, si intrecciano e 
si ritrovano sulla tela e nei 
colori in un unico, compat
to, solido scroscio di idee e 
di emozioni. 

La forza di suggestione di 
queste immagini è grande, 
pure se in parte essa è do
vuta a quel tanto di artifi
cioso e di dosaggio sapiente
mente calcolato degli effet
ti ottici, a quel tanto di 
« teatrale » cioè, che percor
re l'opera di Savinio e che 
talvolta ha potuto ingene
rare in alcuni l'accusa di 
faciloneria o di gigionesco 
« épater le bourgeois ». Ma 
lo straordinario vigore del
la sua pittura sopravvive a-
gevolmente a questo tipo di 
rilievi, condotti con il bilan
cino del « buon gusto »: la 
infuocata e brulicante alchi
mia poetica di Savinio giun
ge sempre, infatti, a sposta
re in avanti l'equilibrio com
promesso o precario delle 
immagini, ed esse vivono co
stantemente una loro straor
dinaria efficacia espressiva, 
come accade nella migliore 
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d'obbligo accostare questo storia e le circostanze di 
rapporto al dualismo costi
tuito dalle ricerche di Sa
vinio (il cui vero nome era 
Andrea De Chirico) e dal
l'opera del fratello maggio
re Giorgio De Chirico. Le 
medesime matrici culturali 
e la formazione della sensi
bilità. il rapporto con paesi 
e ambienti, la figura della 
madre, la fruttuosa frequen
tazione delle avanguardie 
più vivaci del tempo costi
tuiscono. tra le altre, le 
Erìncipàl! coordinate di un 

trrono comune da cui i due 

quel movimento e con i pa
rametri critici che in segui
to sono stati tracciati. 

La rassegna milanese, nel
la sua ricca articolazione di 
testimonianze, ci sembra di
mostrarlo ampiamente. Il 
flusso continuo e smagliante 
delle sue immagini, sospeso 
tra il sogno e l'evocazione 
di una mitologia sontuosa
mente piegata alle sue esi
genze espressive, richiama 
l'indagine onirica o « auto
matica » dei sondaggi surrea
listi nell'inconscio, ma si di-

Di RITORNO 
DALL'ANGOLA, luglio 

« L'avventura dei mercena
ri in Angola mi era sembrata 
un fenomeno terminale, l'ul
tima, maldestra apparizione 
dei mercenari in Africa. Que
sto processo di Luunda ha di
mostrato invece che il peri
colo esiste ancora. L'impor
tanza del processo mi pare 
stia proprio in questo e cioè 
nel richiamare l'attenzione su 
un pericolo che è tutt'altro 
che finito, che minaccia an
cora l'Africa e contro il qua
le bisogna alzare una barrie
ra giuridica, una barriera 
storica come qui si è appunto 
tentato di fare ». E' questo 
un primo commento, a caldo, 
di Carlo Lizzani. Il processo 
contro i mercenari è termi
nato da poche ore mentre ne 
parliamo in una sala dell'Ho
tel Tropico di Luanda. I tre
dici mercenari hanno appena 
lasciato il tribunale, sotto 
massiccia scorta, per rientra
re nel carcere: la vecchia 
prigione della PIDE nella qua
le in passato venivano rin
chiusi dalla polizia coloniale 
i patrioti angolani. 

Carlo Lizzani è venuto a 
Luanda per girare un film; 
un film sui mercenari e sulla 
rivoluzione angolana. 0 me
glio, come mi spiega nel cor
so della nostra conversazione, 
un documentario per la tele
visione che dovrebbe uscire 
a novembre e un film a sog
getto di cui inizierà però la 
lavorazione a documentario 
ultimato e che spera comun
que di portare a termine per 
la prossima primavera. 

« L'idea del film — wri rac
conta — l'ho avuta a guerra 
ancora iti corso, quando ho 
letto sui giornali la notizia dei 
quattordici mercenari giusti
ziati dal Callan, il loro capo, 
E' proprio quello il fatto che 
mi è sembrato sintomatico 
della fine di un'epoca, di un 
mondo, di un'avventura e an
che di nuovi possibili Vietnam, 
cioè di nuove aggressioni. Più 
tardi poi, con la vittoria mi
litare del MPLA, ho pensato 
che veramente tutto questo 
era finito. Non immaginavo 
che la cosa avrebbe avuto 
uno sbocco a livello di una 
Norimberga africana. Avevo 
quindi in mente un film i cui 
protagonisti, i mercenari, era
no figure ormai scomparse. 
Poi un giorno ho saputo che 
ci sarebbe stato questo pro
cesso nel quale sarebbe ap
parso addirittura' Callan. Al
lora ho capito che bisognava 
fare un'altra cosa. Il film 
a soggetto poteva anche es
sere realizzato, ma questo prò- | 
cesso ai mercenari poteva di 
ventare il perno di un'altra 
cosa, di una inchiesta. Una 
inchiesta non solo sui merce
nari. ma su tutto un popolo-
A questo punto quindi mi è 
venuta l'idea del film docu
mentario basato sulle riprese 
dell'intero processo e intorno 
ad esse una serie di intervi-

Quali sono i momenti 
della esperienza angolana 
die intendi cogliere con 
questo tuo lavoro? 

« Il documentario vo^ebbe 
essere una riflessione sul con
testo angolano in generale. 
Cominciando quindi col guar
dare da vicino questi perso
naggi, i mercenari, per ve
dere poi il paese. Rimarrò 
quindi ancora un paio di me
si che utilizzerò per un lungo 
viaggio nei punti più caldi. 
più interessanti, intervistando 
uomini di questo paese per 
vedere come nasce, come si 
costruisce praticamente una 
nazione. 

Una nazione nasce dalla 
resistenza, dalla lotta; le ra
dici sono lì evidentemente. Ma 
oggi si stanno anche costruen
do le strutture di una nazione 
che ha una prospettiva dichia
ratamente socialista (processi 
paralleli avvengono anche nel
le altre ex colonie portoghesi). 

E questo mi sembra un fatto 
nuovo per l'Africa perché in 
altri paesi non si è passati 
dalla lotta alla ricostruzione 
con un programma e mia op
zione socialista così specifici. 
In paesi come l'Algeria, per 
esempio, che pure hanno avu
to una lotta lunghissima e do
lorosa, l'opzione socialista è 
stata mediata da una quan
tità di fatti tra cui anche 
quello religioso. Qui invece 
mi sembra che l'opzione sia 
precisa. Ed è appunto questo 
che mi piacerebbe poter por
tare sullo schermo J>. 

Quali legami vedi tra 
questo processo, certo im
portante, e lo sforzo, ve
ramente storico, di costrui
re una società nuova orien
tata in senso socialista? 

« Il processo sarà il perno 
dell'inchiesta e da lì partire
mo per vedere la storia con
temporanea dell'Angola. Sa
rà un documentario sulla ri-

pittura e nella migliore let 
teratura. La rassegna, che si i ste, di esplorazioni. Un viaa 
concluderà i primi d'ago- \ gio nel tempo e nello spazio 
sto. verrà poi trasferita al 
Palais del Beaux Arts di 
Bruxelles. 

Giorgio Seveso 
Nella foto in alto: Alberto 
Savino: e Padre e figlio» ("47) 

qui in Angola. Nel tempo nel 
senso di un'indagine storica 
sugli ultimi 15 anni e nello 
spazio nel senso di andare a 
cercare nel paese le ragioni. 
i moventi, le testimonianze 
della rivoluzione. 

LUANDA — Una ragazza sventola una bandiera del MPLA 
durante una manifestazione popolar*. 

Dopo il caso dei bambini resi ciechi dall'incubatrice 

Perché la gravidanza sia normale 
Il miglioramento delle tecniche per il trattamento dei neonati immaturi 
è doveroso, ma il vero problema è quello di prevenire il parto prematuro 

Il caso dei bimbi pavesi 
accecati dalla incubatrice 
esemplifica in modo dramma
ticamente chiaro i limiti del
la medicina curativa: la som
ministrazione di ossigeno pro
voca. nel • bimbo ìmmat irò. 
un rischio di cecità: e d'al
tronde è indispensabile per
ché il suo organismo, pro
prio a causa dell'immaturi
tà. ha gravi difficoltà respi
ratorie che possono condurlo 
a mor**» o che possono alte
rare i tessuti più bisognosi 
di ossigenazione, vale a d.re 
i tessuti cerebrali, e in tal 
caso le conseguenze possono 
essere la paralisi spas'.ica o 
il deficit intellettuale, o en
trambi. In questo caso la me
dicina curativa si muove su 
un ciglio sottile tra due bara
tri: da un Iato la morte o 
le lesioni nervose, dall'Altro 
la cecità: e. come in tutti 1 
casi, il suo compito è prima
riamente quello di tenere in 
vita il neonato, anche se lo 
sforzo di tenerlo in vita può 
renderlo cieco. In questi limi
ti si muove del resto tutta la 
medicina curativa: che. quan
do non riesce a favorire la 
guarigione dei malati, fa co
munque ogni sforzo per te
nerli in vita. Ma li tiene in 
vita, appunto, come malati, 
come invalidi. La tecnica del 
dosaggio di ossigeno potrà 
certamente venire migliorata, 
raffinata, ma davanti a un 
bambino nato immaturo la 

i scienza medica sa che gli 

sforzi che \i fanno per te
nerlo in vita hanno una cer
ta percentuale di rischio, ri
ducibile ma non eliminabile: 
il rischio di fare aumentare 
la falange degli handicappati. 

Il miglioramento delle tee- la fatica a cui viene sottopo- J pes tamen te la situazione d. 
iche per il trattamento de- ! sto l'organismo materno du- j rischio, e in molti casi il pe-

rante la gravidanza: la fa- ì ncolo può essere scongiurato 
tica imposta dalla fabbrica, se la donna viene messa :n 

nell'infanzia delle future ma- • no dell'organizzazione sanita-
dri che si comincia a preveni- j ria si può condurre almeno 
re la nascita di immaturi i un'opera di prevenzione se-
nella prossima generazione. ! conciaria: infatti le visite e gli 

La seconda grande causa j esami periodici della gravida 
di immaturità del neonato è . possono mettere in luce tem-

niche per 
gli immaturi è doveroso, ri
chiede il massimo impegno 
scientifico e tecnico, ma non 
raggiungerà mai la positivi
tà dei risultati che può otte
nere la prevenzione dell'im
maturità. Si potranno avere 
cliniche efficienti, personale 
preparatissimo, sofisticatis
simi sistemi di monitoraggio 
per l'erogazione di ossigeno. 
ma il problema vero è quello 
di mettere ie donne in .con
dizione di portare a termine 
normalmente le gravidanze. 
E questo problema di preven
zione è molto più difficile da 
risolvere che il problema del
la terapia: perché la tera
pia si affronta all'interno del
la medicina, ma la preven
zione si può affrontare vali
damente solo a livello so
ciale. 

E* un problema, innanzitut
to, di alimentazione e di igie
ne ambientale: una bambina 
che riceve un'alimentazione 
qualitativamente insufficiente, 
e che vive in ambienti chiusi 
o sotto cieli coperti di smog, 
vedrà ostacolato il suo nor
male sviluppo corporeo, e il 
suo corpo sarà messo a cosi 
dura prova nelle future gravi
danze da rendere più proba
bile il parto prematuro. E' 

la fatica del « secondo lavo 
ro », la fatica di accudire ad 
altri bambini, la fatica dei 
lunghi e disagevoli sposta
menti dalla casa al posto di 
lavoro. Questo è reso eviden
te dal fatto che l'incidenza 
de! parto prematuro è mas
sima fra le operaie e mini
ma fra le casalinghe. 

La terza grande causa di 
immaturità del neonato è la 
assenza di una corretta pro
grammazione delle nascite: la 
madre troppo giovane, la ma
dre troppo anziana, la madre 
che ha già avuto tre figli o 
più. sono le più probabili can
didate al parto prematuro. In 
Italia dodici bambini su cen
to nascono prima di avere 
raggiunto la maturità: ne 
conseguono un'alta mortalità 
e un'alta incidenza di mino
razioni congenite, che potran
no venire prevenute soltanto 
con il controllo delle nascite. 

Modificare l'alimentazione, 
le condizioni della vita urba
na, il lavoro, la cultura, i 
rapporti familiari e sociali: 
senza di questo non si può 
condurre una efficace opera 
di prevenzione primaria del
la immaturità. Ma all'inter-

condizione di riposarsi e di 
curarsi. Ai consultori famìlia 
ri spetterà dunque un ruolo 
importante sia nella preven
zione primaria sia nella pre
venzione secondaria della 
mortalità perinatale e delle 
menomazioni congenite: per
ché metteranno le donne m 
grado di programmare razio^ 
nalmente le loro maternità, e 
perché assicureranno a tutt-ì 
!e gravidanze i necessari con
trolli clinici e di laboratorio. 

Gli altri aspetti del proble
ma. da quelli dell'alimenta
zione a quelli della città e 
della fabbrica, non potranno 
essere risolti nel consultorio. 
Però potranno esservi studia
ti. discussi, portati a consa
pevolezza: condizione indii 
spensabile per demolire quel 
triste primato della mortali
tà perinatale che è soltanto 
la parte più visibile dell'ice
berg. la parte nascosta es
sendo formata dagli spastici, 
dai minorati psichici, e da 
quelli che, nello sforzo di sot
trarli alla morte, alla parali
si, al deficit intellettuale, so
no stati condotti alla cecità. 

Laura Conti 

voluzione angolana, su un 
paese che comincia veramen
te a vivere la propria indi
pendenza. Un paese nuovo, 
che ha vicini molto pericolo
si, un paese che ha enormi 
problemi economici. Lo scon
tro con le multinazionali, sia 
pure bilanciato dall'aiuto so
vietico e cubano, è ancora 
aperto, ancora aspro. La Re
pubblica Popolare di Angola 
è schiacciata a nord dallo Zai
re e a sud dal Sudafrica 
che sono veramente dipenden
ti dalle multinazionali. Mi 
sembra di avere capito che 
la condanna del mercenari
smo è una difesa contro gli 
attacclii clic possono ancora 
estere portati all'unità nazio
nale. 1 mercenari sono ap
punto un'arma di questi at 
tacchi. Dalla passione con 
cui viene dibattuto questo pro
blema. dalle testimonianze che 
vengono portate, dai continui 
riferimenti al ruolo avuto dal
le potenze impcrialisiiclie in 
Africa emerge la preoccupa
zione con la quale atti si guar
da a questo pericolo, a que
sta possibilità di nuove ag
gressioni pur essendoci un 
governo forte con delle al
leanze molto forti. Mi sembra 
che questo faccia parte della 
coscienza nazionale, che sia 
un momento della costruzio
ne della nazione anche il san
cire sul piano giuridico, an
che l'elevare a livello giuri
dico e storico la condanna di 
questo fenomeno in presenza 
del quale questo paese vive 
e si va costruendo ». 

Qual è quindi secondo 
te il significato di que
sto processo? E soprat
tutto ti pare che abbia 
raggiunto il suo scopo? 

Sì, mi sembra che abbia 
raggiunto il suo scopo, quello 
di lanciare un allarme, una 
accusa all'imperialismo. L'ar
ringa dell'accusa è stata una 
storia dell'Angola che tutti 
sono stati costretti ad ascol
tare. dagli imputati all'opi
nione pubblica internazionale 
nella misura in cui la stam
pa ne avrà dato notizia con 
obiettività. E' una lezione di 
storia che segna la conclusio
ne di una fase storica. Voglio 
dire che per il fatto stesso 
che cominci a funzionare an
che un apparato giuridico, che 
è una parte fondamentale di 
uno Stato, siamo di fronte ad 
uno dei momenti più impor
tanti della ricostruzione. Evi
dentemente la ricostruzione 
ha aspetti molto più importan
ti come la campagna del caf
fè, la campagna dello zuc
chero, la produzione ecc., che 
mettono in ombra il momen
to del processo, però mi sem
bra che questo punto eosti-
tuisca una buona occasione 
per fare un discorso su que
sto paese. Per la mia inchie
sta potrei usare benissimo co
me speaker l'arringa della 
pubblica accusa, come pure 
attraverso molti racconti di 
testimoni ed imputati potrei 
documentare aspetti della lot
ta recente, dal ruolo del FNLA 
di Holden Roberto agli intri
ghi internazionali ». 

Naturalmente avrai avu
to ^occasione di riflettere 
anche sulla personalità di 
questi mercenari e quindi 
di trarre conclusioni circa 
le ragioni che hanno fat
to di questi giovani dei 
e cani da guerra ». C'è 
chi stabilisce, come Raul 
Valdes Vivo il quale sui 
tredici mercenari ha scrit-

. to un libro interessante 
avendo potuto interrogar
li uno per uno. un paral
lelismo tra le origini del 
nazifascismo e del mer
cenarismo. E' una te>i. se 
vuoi, discutibile, ma mi 
pare interess/.nte rileva
re che sia gli squadristi 
fascisti che i mercenari at
tuali sono il frutto della 
stessa disgregazione .socia
le e morale. Mi interes
serebbe sapere co-a ne 
pensi tu che sul tema dei 
cosiddetti < deviami » hai 
lavorato molto. 

< Si. in effetti sono molto 
interessato alla figura del de-
riante, del criminale. In que
sti ultimi anni ho studiato 
molto questo problema. Non 
legherei però il fenomeno dei 
mercenari al dissesto di un 
certo quadro psicologico-so-
ciale. a certi segnali angoscio
si che ci vengono dalle socie
tà occidentali. Non lo prende
rei come emblematico, altri
menti si potrebbe arrivare al
la conclusione che tutti i fru
strati. tutti i disoccupati do
rrebbero delinquere. No. la 
rivolta contro la società pren
de per fortuna altre strade. 
Si potrebbe semmai assimila
re il fenomeno mercenario a 
quello dei gorilla, delle guar
die del corpo che in una so
cietà violenta si ranno molti
plicando. si può assimilare in
somma al fenomeno generale 
della riolenza. di uomini di
sponibili ad essere armati al 
servizio dei ricchi, tette in 
questi termini e redendo an
che le biografie dei mercena
ri processati queste figure di
ventano abbastanza esempla
ri. Se si considerano solo dal 
punto di vista del disoccupa
to che per la disperazione si 
mette a jare il mercenario, 

mi sembra che si faccia un 
passo un po' troppo grande». 

Pensi che la condanna a 
morte dei tredici soldati di 
ventura potrebbe bloccare 
questo fenomeno".' 

« No. non penso che le pe
ne severe in se stesse siano 
in grado di bloccare il feno
meno mercenario. Mi pare giu
sto che al processo si sia in
sistito sul fatto che i respon
sabili die avrebbero dovuto 
sedere sul banco degli impu
tati. come ha detto anche la 
accusa, sono Holden Roberto, 
sono le potenze imperialiste. 
O si fermano le mani agli im
putati principali, e siamo qui 
sul terreno della politica, o le 
pene severe non possono ot
tenere. per se stette, i risul
tati voluti. Certo dopo questo 
processo sarà più difficile 
per certi paesi come lo Zaire 
o la Gran Bretagna servirsi 
dei mercenari, perché sono 
stati chiamati in causa diret
tamente. Il problema è. a 
mio parere, quello di una 
convenzione internazionale. Si 
è riusciti a bandire certi tipi 
di armi, si dovrebbe riuscire 
a bandire un certo tipo di re
clutamento e di vendita di uo
mini. Mi sembra comunque 
che in questo senso il processo 
sia stato un JXISSO importante: 
ha smascherato infatti compli
cità e responsabilità di paesi 
come la Gran Bretagna, il 
Belgio e soprattutto gli Stati 
Uniti •*. 

Guido Bimbi 

alla « Komsomolskaja 

Pravda » 

Profondo 
cordoglio 

per la 
scomparsa 

di Enzo Paci 
MILANO, 22 

Profondo cordoglio ha 
destato nel mondo della 
cultura, nella scuola, in tut
to il movimento democra
tico l'improvvisa scompar
sa del filosofo Enzo Paci, 
il cui impegno teorico • 
pratico è stato tanta parte 
delle lotte condotte in que
sti anni dalle forze più vi
ve della società italiana. 

Il compagno Aldo Tor-
forella, responsabile del
la commissione culturale 
del PCI, ha inviato ai fa
miliari dell'illustre stu
dioso questo telegramma: 
« Vi prego di accogliere la 
nostra più profonda par
tecipazione al dolore che 
vi colpisce. La scomparsa 
di Enzo Paci è una perdi
ta grave per la cultura 
italiana entro la quale egli 
aveva portato il segno di 
una ininterrotta e origi
nale ricerca cresciuta a 
contatto con il marxismo e 
con le grandi correnti del 
pensiero filosofico che 
hanno segnato tanta par
te della cultura europea 
contemporanea. Il movi
mento operaio popolare e 
democratico italiano perde 
con Enzo Paci un intellet
tuale profondamente lega
to alle lotte per la libertà 
e per il progresso ». 

Domani Milano renderà 
l'estremo saluto a Enzo 
Paci. I l corteo funebre 
partirà da piazza Santo 
Stefano, passerà davanti 
alla sede della Facoltà di 
lettere e filosofia di via 
Festa del Perdono, nella 
quale per lunghi anni Paci, 
che era titolare della cat
tedra di filosofia teoreti
ca, aveva rivolto il suo in
segnamento a generazioni 
di allievi, e si concluderà 
in largo Richini. La sal
ma sarà poi tumulata nel
la tomba di famìglia a Se
gni, presso Roma. 

! 

Moravia 
parla 
del 

successo 
del PCI 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 22 

« Il grande successo del PCI 
nelle ultime elezioni sì spie
ga cosi: l comunisti si sono 
distinti dai partiti borghesi — 
che nel corso di questi anni 
hanno fatto fallimento nella 
gestione del potere — sul pia
no dell'onestà e delle propo
ste per la soluzione del pro
blemi della società. Il popo
lo italiano, o per lo meno la 
stragrande nnggioranza. Il 
vorrebbe al governo perchè 
considera che il PCI saprà 
governare il ?<\esc meglio di 
qualsiasi altra forza ». Queste 
affermazioni sono di Alberto 
Moravia e sono contenute in 
un'ampia intervista concessa 
al quotidiano dei giovani co
munisti sovietici, Komsomol-
ikaja Pravda. 

Moravia, parlando della si
tuazione italiana rileva che il 
Paese «sta vivendo tempi dif
ficili» perchè «accanto ad 
una profonda crisi politica ed 
economica vi è una crisi spi
rituale e morale ». Cosi « tut
ti i problemi della società ita
liana sono oggetto di attento 
esame e di critica da parte 
degli scrittori italiani ». 

Parlando poi del ruolo del
l'intellettuale nella società, 
Moravia rileva che « lo 
scrittore italiano è oggi 
non solo un uomo di lettere, 
ma è anche una personalità 
politica: ha per tribuna non 
solo le oliere letterarie che 
scrive, ma anche la stampa. 
la radio e la TV». Ma stu
diando l'Italia — dice lo scrit
tore — è difficile fare delle 
« generalizzazioni », e ricavare 
« noi me e leggi » perchè si 
tratta di un Paese «che ha 
una cultura estremamente ori
ginale ». Comunque « dietro a 
questa molteplicità di metodi 
letterari, artistici e di conce
zioni, c'è una cosa che fa 
degli scrittori italiani un tut-
t'uno: è un interesse acuto 
verso l'uomo dei nostri gior
ni. E' la critica che tocca 
tutti gli aspetti della società». 

Moravia parla poi del pro
blema politico dell'Italia no
tando che la « questione più 
acuta » che deve essere risol
ta « rapidamente » è quella 
della « riforma della direzione 
del Paese». «I partiti bor
ghesi che negli ultimi trenta 
anni hanno governato, han
no portato il Paese a una si
tuazione estremamente gra
ve. E qui mi riferisco non 
solo alla acuta crisi economi
ca e alla crisi politica in
terna, ma anche ad un ma
re di gravi problemi sociali: 
perciò la riforma della dire
zione del Paese ha assunto 
le dimensioni di un proble-
na decisivo ». 

Lo scrittore svolge poi al
cune considerazioni sulla sto
ria degli anni passati e, pre
cisamente. sul periodo della 
contestazione giovanile del 
1968: « E' stato l'anno che è 
entrato nella storia come 
l'anno della rivolta dei gio
vani. Una rivolta che ha in
vestito l'Italia e il Paese ha 
vissuto il periodo della nega
zione di tutto e di tutti. La 
gioventù ha negato la cultu
ra di massa occidentale e la 
cultura della società dei con
sumi. Si e rivoltata contro i 
metodi culturali con i quali 
veniva investita. E" stata una 
protesta acutissima contro 1* 
miseria spirituale di una cul
tura legata solo agli interessi 
degli strati più abbienti del
la società. Ora la gioventù 
afferma che ogni sostegno al
la società vigente è un tradi
mento degli interessi delle 
giovani generazioni ». 

La rivolta contro la cul
tura occidentale, contro ìa, 
morale borghese — continua 
Moravia — si è impersonata 
all'inizio nei movimenti dei 
beatnik ed hippies america
ni. nella RFT e in Francia. 
Ma questa è stata soltanto la 
prima tappa della rivolta. Poi 
ne è venuta una nuo\*a: cioè 
quando la protesta ha assun
to una nuova qualità e ha 
preso le forme di lotta poli
tica. Abbiamo casi avuto un 
quadro estremamente vario. 
Molti giovani — io direi la 
maggioranza della gioventù 
italiana — hanno aderito al 
PCI. Ma nello stesso tempo 
M sono formati moltissimi 
gruppi di estrema sinistra. 

Carlo Benedetti 
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